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Premessa: l’Anno della Vita Consacrata

Dal sito dell’UISG – Unione internazionale delle Superiore Generali – e dell’USG – Unione Superiori Generali -  Vidimus Dominum, ecco alcune domande sulla Vita Consacrata oggi.

Lo scopo principale della Vita Consacrata? Affermare il primato di Dio per tutti 

La domanda non è se la Vita Consacrata avrà un futuro, ma: quali sono i segni di futuro già presenti per i Consacrati e l’intera Chiesa? La residualità dei numeri, la diminuzione delle opere, le fatiche dei passaggi non nascondono la domanda di Vangelo, il coraggio dell’annuncio, la serenità del servizio. 

Secondo monsignor Giacomo Canobbio, Direttore dell’Accademia Cattolica di Brescia e docente di Teologia sistematica presso la Facoltà Teologica dell’Italia settentrionale, per un'analisi corretta bisogna scavare alle radici della Vita Consacrata. «Lo scopo principale della Vita Consacrata – egli scrive su Testimoni (novembre 2014) - è affermare il primato di Dio non solo per qualcuno, bensì per tutte le persone. Tale primato non è visto in ogni luogo allo stesso modo: negli ambienti scristianizzati, la richiesta pare essere quella di una testimonianza più trasparente di Dio come principio e meta dell’esistenza; negli ambienti nativamente ancora aperti alla trascendenza, la richiesta pare resti quella di mostrare la cura di Dio per chi fatica a vivere con dignità. Si può certamente obiettare che anche in Europa la povertà è presente». 

«Si dovrebbe, però, anche tenere conto che si tratta di una povertà indotta non da circostanze ambientali avverse, bensì dalla dimenticanza di Dio dalla quale derivano ingiustizie, disuguaglianze, inimicizie, che hanno poi ripercussioni anche sui Paesi più poveri. Non si può dimenticare che originariamente la Vita Consacrata è sorta come forma di contestazione a una Chiesa che rischiava di mondanizzarsi. Oggi, senza cadere in sterili pessimismi, ci si potrebbe domandare se non si assista a una mondanizzazione della Vita Consacrata». 

Il 2015 è un anno dedicato alla Vita Consacrata. «Non conosco la ragione per cui Papa Francesco ha scelto questo tema. Suppongo si tratti di una preoccupazione: gli Istituti di vita consacrata di antica tradizione si stanno spegnendo; le nuove forme sono attraversate da problemi di assestamento; la cultura dominante, tendenzialmente portata alla prassi, pare non capire il senso della vita consacrata. Forse il Papa vuole stimolare a riscoprire il senso teo-logale di questa forma di vita cristiana».

«Nella vita consacrata ci sono luci ed ombre. E riconoscere questo sembra un esercizio di lucidità e di coraggio», ha detto mons. José Rodríguez Carballo, segretario della Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica. 

«Le luci mi pare siano il senso profondo della sequela di Cristo che dovrebbe connotare la vita consacrata. Le ombre mi pare siano la difficoltà a mantenere l’orientamento alla ricerca di Dio che dovrebbe essere l’elemento distintivo della vita consacrata. 

Soprattutto gli Istituti di vita apostolica rischiano di non comprendere più il senso della loro presenza una volta che le attività abituali non possono più essere mantenute sia per l’età dei membri sia per l’assunzione di esse da parte di altre agenzie. 

Testimoniare l’assoluto di Dio in un mondo che di Dio pare fare a meno è una sfida che pare non trovi preparati molti consacrati».

Lectio della domenica 21 dicembre 2014

4ª Domenica d'Avvento (Anno B)

La giustizia di Giuseppe salvò la vita di Maria

Lectio: 2 Samuele 7, 1-5, 8b-12, 14a,16

             Luca 1, 26-38

1) Orazione iniziale

Stillate dall’alto, o cieli, la vostra rugiada e dalle nubi scenda a noi il Giusto; si apra la terra e germogli il Salvatore. 

______________________________________________________________________________

2) Lettura: 2 Samuele 7, 1-5, 8b-12, 14a,16

1 Avvenne che, quando il re Davide si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato tregua da tutti i suoi nemici all'intorno, 2 disse al profeta Natan: «Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l'arca di Dio sta sotto una tenda». 3 Natan rispose al re: «Va', fa' quanto hai in mente di fare, perché il Signore è con te».

4 Ma quella stessa notte questa parola del Signore fu rivolta a Natan: 5 «Va' e riferisci al mio servo Davide: Dice il Signore: Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? 8 Io ti presi dai pascoli, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi il capo d'Israele mio popolo; 9 sono stato con te dovunque sei andato; anche per il futuro distruggerò davanti a te tutti i tuoi nemici e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. 

10 Fisserò un luogo a Israele mio popolo e ve lo pianterò, perché abiti in casa sua e non sia più turbato e gli iniqui non lo opprimano come in passato, 11 al tempo in cui avevo stabilito i Giudici sul mio popolo Israele e gli darò riposo liberandolo da tutti i suoi nemici. Te poi il Signore farà grande, poiché una casa farà a te il Signore. 

12 Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu giacerai con i tuoi padri, io assicurerò dopo di te la discendenza uscita dalle tue viscere; e renderò stabile il suo regno. 14 Io gli sarò padre ed egli mi sarà figlio. 16 La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a me e il tuo trono sarà reso stabile per sempre».

3) Commento 
 su 2 Samuele 7, 1-5, 8b-12, 14a,16

● Il secondo libro di Samuele racconta le vicende del re Davide, a partire dalla sua ascesa al trono fino alla morte. Esso si divide in tre sezioni: a) Regno di Davide (cc. 1-8); b) Successione al trono davidico (cc. 9-20); c) Aggiunte (cc. 21-24). La prima di esse si divide a sua volta in cinque parti: ascesa di Davide al trono (1,1-5,5); conquista di Gerusalemme, i figli di Davide e le sue vittorie sui filistei (5,6-25); trasporto dell’arca dell’alleanza a Gerusalemme (c. 6); profezia di Natan (c. 7); sintesi delle imprese di Davide (c. 8). La profezia di Natan occupa dunque un posto centrale nella trama del libro. È possibile che essa abbia avuto un’esistenza autonoma prima di essere inserita in questo contesto: la sua stesura originale comprendeva forse solo i vv. 1-3.5.11b.16 mentre i vv. 10-11a.12-15 sarebbero frutto di successive riletture. Il capitolo si può dividere in tre parti: premesse (vv. 1-7); profezia vera e propria (vv. 8-17); preghiera di Davide (vv. 18-29). La liturgia riprende solo i versetti più importanti delle prime due parti.

● Giunto ormai all’apogeo del suo regno, quando ormai sono terminate le sue imprese militari, Davide si rivolge al profeta Natan con queste parole: «Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l’arca di Dio sta sotto una tenda» (vv. 1-3). In modo indiretto egli formula il progetto di costruire un tempio in onore di Javè. È chiaro che questa idea gli è suggerita da motivazioni non solo religiose ma anche politiche. Davide poteva essere visto come un usurpatore del trono che apparteneva a Saul e alla sua famiglia: è naturale quindi che abbia cercato una legittimazione del suo regno e della sua dinastia non solo portando a Gerusalemme l’arca dell’alleanza ma anche costruendo un grande santuario in onore del Dio nazionale di Israele.

● Natan in un primo momento approva il progetto di Davide. Ma subito dopo, in seguito a una visione, ritorna da lui per comunicargli un oracolo divino (v. 4). Anzitutto gli dice chiaramente che Dio non ha bisogno di un santuario in muratura (v. 5). Egli ha camminato accanto al suo popolo e lo ha guidato abitando in una tenda, senza mai pretendere la costruzione di un tempio (vv. 6-7). In questa affermazione si può percepire l’ideologia delle correnti profetiche per le quali la costruzione di un tempio in onore di JHWH non era confacente alle modalità con cui egli si è rivelato a Israele. JHWH infatti non può essere rinchiuso in un edificio materiale, magari con lo scopo di appropriarsi della sua potenza a fini egoistici. Egli invece accompagna il suo popolo e si manifesta compiendo imprese straordinarie in suo favore, come era capitato in occasione dell’uscita dall’Egitto.

● L’oracolo prende poi in considerazione la persona di Davide, osservando che è stato Dio stesso a sceglierlo; perciò lo ha protetto e ancora lo proteggerà, rendendolo grande e potente (vv. 8-9): questo rapporto privilegiato tra Dio e Davide è definito, in un testo forse ancora più antico, come un’alleanza eterna (2Sam 23,1-7). Dio prosegue poi assicurando che darà un luogo stabile a Israele perché vi risieda e non sia più oppresso dai suoi nemici come all’epoca dei giudici (vv. 10-11a). Davide quindi non ha bisogno di cercare un espediente per legittimare la sua regalità: Dio è totalmente dalla parte sua e di tutto il popolo che governa.

● Dio poi soggiunge: «Te poi il Signore farà grande, poiché una casa farà a te il Signore. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu giacerai con i tuoi padri, io assicurerò dopo di te la discendenza uscita dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno» (vv. 11b-12). Giocando sul duplice significato del termine bajît (casa e casato), proprio nel momento in cui rifiuta la costruzione di una casa in proprio onore, Dio gli promette di dargli lui stesso una casa, cioè una discendenza. Dio dunque conferisce a Davide e alla sua dinastia quella continuità che egli avrebbe voluto garantirsi costruendo un tempio a Javè. Il v. 13 non riguarda più la dinastia di Davide in genere, ma il suo immediato successore, Salomone. Sarà lui a costruire per JHWH quella casa che a Davide non è stato consentito di edificare (cfr. 1Re 6-9): queste parole, che in contrasto con quanto detto precedentemente (cfr. vv. 5-7) attribuiscono a Dio il desiderio di avere un tempio, sono chiaramente un’aggiunta posteriore, il cui scopo è quello di legittimare la costruzione del tempio.

● Dopo questa parentesi, Dio prosegue «Io gli sarò padre ed egli mi sarà figlio. Se farà il male, lo castigherò con verga d’uomo e con i colpi che danno i figli d’uomo» (v. 14). L’espressione «Io gli sarò padre ed egli mi sarà figlio» è una variante della formula dell’alleanza («Io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo»). In queste parole è contenuta un’ulteriore promessa che direttamente non si riferisce più al successore immediato di Davide, ma a lui stesso e tutti i suoi discendenti: Dio promette di adottare il sovrano regnante come suo figlio. Mediante l’attribuzione del titolo di «figlio di Dio» sono adattate ai re davidici le concezioni orientali secondo le quali il sovrano è una divinità. Il re di Giuda non è un dio, ma ha con Dio un rapporto analogo a quello che unisce il figlio al padre. La monarchia diventa così una delle strutture portanti della religione jahwista. Infine Dio assicura a Davide che punirà i re colpevoli ma non li ripudierà come aveva fatto con Saul, rimuovendolo dal trono (v. 15) e conclude: «La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a me e il tuo trono sarà reso stabile per sempre» (v. 16). Con questa ripetizione la volontà di Dio viene confermata in modo irrevocabile.

● Il rapporto che Dio stabilisce con Davide e con ciascuno dei suoi discendenti viene descritto in termini di filiazione adottiva. Numerosi sono i testi in cui questa idea è ripresa (cfr. Sal 89,30-38; 132,11-12; 1Cr 17,11-14). Nell’antico Oriente il re era considerato egli stesso come una divinità: questa concezione serviva a legittimare dispotismo regale, garantendo la sottomissione incondizionata dei suoi sudditi. In Israele è chiaro che il re non è una divinità, ma intrattiene con essa un rapporto speciale, analogo a quello che esiste tra padre e figlio. Questo rapporto però non compete in prima istanza al re, ma al popolo, con il quale Dio ha fatto la sua alleanza (cfr. Es 4,22). In quanto figlio di Dio in modo tutto speciale, il re assume quindi il ruolo di mediatore, al quale spetta il compito di governare il popolo in sintonia con la volontà di Dio: per questo egli non può agire arbitrariamente, ma deve continuamente ispirarsi alla legge conferita da Dio a Mosè (cfr. Dt 17,14-20). 

● Con l’andare del tempo la stabilità promessa alla dinastia del re Davide ha fatto sì che sulla figura del re (chiamato «messia», cioè unto) si concentrassero le speranze di una salvezza non solo immediata e contingente, ma definitiva e totale (cfr. Is 7,14; 9,5; 11,1-9). Purtroppo la storia dei regni di Giuda e di Israele dovrà registrare un seguito di infedeltà proprio da parte dei re, che porterà le due nazioni israelitiche alla rovina e poi alla scomparsa della stessa dinastia davidica (2Re 17,7-23). Nasce così l’attesa di un re, discendente di Davide, chiamato quindi «Messia» (unto) che alla fine dei tempi dovrà portare la salvezza al suo popolo e a tutta l’umanità. Da qui l’importanza che questa profezia ha avuto per i primi cristiani.

● La promessa fatta a Davide, nonostante la sua forte ideologia regale, sta all’origine della separazione tra potere politico e potere religioso. Infatti l’attesa del Messia implica che nel corso della sua esistenza Israele non avrà più bisogno di un re e potrà sottostare ai grandi imperi, purché resti fedele al suo Dio e alla sua legge. Ma quando ciò non sarà possibile a causa degli impedimenti posti dal potere politico, allora i giudei non avranno paura di mettere a repentaglio la loro vita per dare a Dio quello che gli compete. Abbiamo qui in nocciolo l’idea dello stato laico, che rispetta la libertà di tutti, senza imporre a nessuno una determinata pratica religiosa.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo di Luca 1, 26-38

In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te».

A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». 

Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

5) Commento 
  sul Vangelo di Luca 1, 26-38

● Ancora oggi ci sono angeli che custodiscono la nostra vita, ancora oggi troviamo tante belle occasioni per incontrare il Signore: Lui continua a mandarci i suoi angeli! Non avranno ali e piume ma sicuramente sono autentici testimoni e profeti della sua Parola, ascoltata, vissuta, annunciata, testimoniata.

Il nostro ascoltare questa Parola del Vangelo che ci viene proposta tante volte durante l'anno liturgico ha bisogno di uno sforzo personale, ha bisogno che noi decidiamo di ascoltarla. Non possiamo darlo per scontato: è necessario che vogliamo ascoltare, vedere, sentire, vivere la Parola. Soprattutto questa scelta è necessaria quando ci si presenta una Parola che abbiamo ascoltato tante volte che più o meno sappiamo a memoria.

● L'Angelo è mandato ad una Vergine: una donna! La donna è sempre stata considerata niente in Israele, la sua statura sociale equiparabile a poco più di un servo. La donna fin da subito nel Vangelo di San Luca ha una importanza fondamentale: è grazie a lei e attraverso di lei che si compie il disegno del Padre. Una Vergine per di più, una donna illibata, una donna pura dentro e fuori, una donna senza macchia, incorrotta! La Vergine, quale immagine potrebbe essere assomigliata all'anima di colui che senza precomprensioni si mette in ascolto e accoglienza della Parola, di colui o colei che decide di incontrare seriamente il Signore e fa in modo di preparare per Lui una degna dimora. Il Signore viene nel cuore delle anime che lo invocano, di coloro che confidano in Lui, in coloro che giorno e notte sono a Lui unite nella incessante preghiera. La Vergine si chiamava Maria: di significato incerto ma così semplice e chiaro che tutti ricordiamo come si chiama la mamma di Gesù e anche, per volontà Sua, la mamma nostra del Cielo.

● L'Angelo entra da lei: non fermiamoci alle immagini che ci rappresentano una luce, un bagliore, un uomo (angelo) che si presenta a Maria. Pensiamo che l'Angelo entri da lei, nel suo intimo, nella sua interiorità, nella sua anima, nel suo cuore, nel luogo più interno della suo essere. L'Angelo deve incontrare il cuore della donna Maria perché ha un messaggio troppo importante per rischiare che sia frainteso, che il suo correre sia invano. L'Angelo, l'inviato di Dio, l'Ambasciatore che Dio manda è Gabriele: il suo nome significa forza di Dio. Ed infatti con forza, con la forza stessa che nasce dalla Parola di Dio, l'Angelo entra in contatto, interiore e profondo con Maria. A lei dona una Parola, dona la Parola!

● Rallegrati: la prima cosa che la Parola di Dio vuole donare è la gioia! Non è possibile scegliere di seguire Cristo senza gioia (durante le nozze di Cana Gv 2, manca il vino, manca la gioia... bisogna intervenire!), non è possibile voler ascoltare un suo messaggio, una sua parola senza la gioia. In realtà quando ci mettiamo davanti al Vangelo, normalmente il primo impatto è quello dell'apatia, della incapacità ad incontrare una persona, Gesù che ci vuole interpellare, che vuole donarsi a noi. Ma se abbiamo il coraggio di restare lì siamo abilitati a sperimentare la gioia, quella vera che nasce dall'incontro con il Signore. La gioia di cui Gabriele parla non è la gioia di un momento, di un attimo, non è il relativissimo "carpe diem", cogli l'attimo! La gioia di cui si sta parlando è qualcosa che inizia ora, adesso ma che, per grazia di Dio non ha fine. E' la stessa cosa che sperimentiamo quando abbiamo il coraggio di incontrare la Parola, di metterci in ascolto: passiamo da un'apatia ad un incontro che scatena, se glielo lasciamo fare, qualcosa di imprevedibile, come è imprevedibile incontrare un angelo nella nostra strada.

● Eppure Dio sceglie di usare un angelo per avvicinarsi ad ogni anima. Non cerchiamo di vedere con la vista degli occhi ma con quella del cuore. Scopriremo che tanti angeli abbiamo nella nostra vita: ognuno con una sua particolarità, con una caratteristica, con una proprietà "divina". Angeli che servono, che ridono, che ballano, che scherzano, che incoraggiano, che aiutano, che sorreggono, che amano, che perdonano, che illuminano.... quanti angeli! Perché non ce ne accorgiamo quasi mai?

● Maria permette all'Angelo Gabriele, alla forza di Dio che viene a lei, di parlare: Rallegrati o piena di grazie, il Signore è con te! Se la gioia è il sentimento che capiremo pian piano, cammino facendo, la grazia del Signore che vuole riempirci già c'è tutta in ognuno di noi. Però causa la nostra pigrizia, la nostra incostanza, la nostra povertà, troppe volte questa grazia non si sente, non si sperimenta... resta nel silenzio del nostro cuore... sta a noi volerla riscoprire, risvegliare... è grazia di Dio il fatto che si accenda una lampadina che illumina, che può illuminare se la lasciamo fare, la nostra vita, la nostra storia, le vicende quotidiane del nostro esistere...

● In Maria questa grazia di cui parla Gabriele è piena, completa, totale. Lei è l'Immacolata Vergine scelta da Dio, è senza peccato né macchia, né ruga, né alcunché che possa generare impossibilità a gustare di questa Grazie! Ma anche Maria ha fatto un cammino, un percorso, si è lasciata prendere per mano da Dio e condurre dove Lui aveva preparato. Si è lasciata illuminare dall'Angelo e all'Angelo, come messaggero di Dio, ha dato disponibilità a Dio. Anche noi attraverso gli angeli della nostra vita siamo chiamati a dare disponibilità a Dio: a metterci in gioco per Dio, a fare in modo che: "Crocifissi con Cristo, non siamo più noi a vivere ma Lui in noi!" (Cfr. Gal, 2,19-20).

Anche noi dopo un primo momento di gioia apparente, epidermica, quando facciamo una bella esperienza, di qualsiasi genere, potremmo essere provati nel timore, nella paura: questo momento è fondamentale perché potrebbe generare a noi la scelta di non continuare, di non proseguire il cammino iniziato, di non prendere più in considerazione il fatto che Dio ci ha chiamato e che noi non abbiamo fatto altro che metterci a disposizione di Lui. Non lasciamoci prendere da questa tentazione, da questa prova, da questo timore.

● Concepirai un figlio, lo darai alla luce, lo chiamerai Gesù: uomini o donne che siamo tutti siamo chiamati a partorire nella fede Cristo. Gesù deve nascere dalla nostra vita, dalle nostre scelte, dalla quotidianità della nostra esistenza! Dio vuole uscire dalle nostre mani, dalle nostre parole, dai nostri gesti... da tutto quello che noi siamo perché non siamo più noi ma Gesù a vivere in noi!

Non basta poi partorire, che presuppone un concepimento, un tempo di attesa e un momento di parto, ma anche dare alla luce: se ho scelto Cristo, se voglio seguire Gesù, questo si deve vedere. Non può restare un pio e bello desiderio, deve divenire una scelta concreta della mia esistenza: Dio deve avere il primato nella mia vita! Darlo alla luce a casa, in famiglia, a scuola, a lavoro, dovunque! Anche San Paolo ce lo dice: "annuncia la Parola sempre, in modo opportuno ma anche in modo inopportuno"! (Cfr. 2Tm 4,1)

● Come in Maria e attraverso di lei, del suo eccomi, anche in noi Dio vuole fare grandi cose: vuole dire al mondo intero che Lui vuole solo amare le sue creature. Dio non fa paura...

Come avverrà questo? E' lecito per Maria fare domande, lei che è tutta pura e senza macchia, sarà ancora più lecito a noi che abbiamo una testa fasciata di pensieri e che spesso ci procuriamo del male da soli, causa la nostra incredulità. Anche noi dobbiamo imparare a dialogare con Gesù, con Dio, a parlare e a chiedere spiegazioni a Lui; come? Nella preghiera, nella relazione profonda con Lui. La preghiera non è recita inconsapevole di formule ma scambio di amore con Colui che ci ama e al quale possiamo confidare tutto. Se la preghiera diventa necessaria nella nostra vita come il mangiare, il bere, il dormire ecc.. allora comprenderemo il senso profondo e primo della stessa preghiera.

● Anche perché come l'Angelo risponde a Maria circa i suoi dubbi rassicurandola che lei non deve far altro che mettersi a disposizione di Dio, il resto lo fa Lui attraverso il Suo Spirito. Anche noi abbiamo questo Spirito che abita in noi, di cui noi siamo tempio vivo, ma troppo spesso è come se una fonte zampillante di acqua fresca di alta montagna ha un masso davanti e non riesce a donarsi a chi cerca acqua durante una giornata di sole. Questi massi sono i nostri cuori duri, tiepidi, relativisti, sciocchi, sporchi, chiusi, poveri, delusi, sofferenti, malati.... solo lasciando che la forza di quella fonte zampillante possa spaccare la roccia indurita del nostro cuore saremo capaci di gustare cose che neanche possiamo minimante immaginare... solo chi ha provato un acqua così pura può comprendere quello che con tanta difficoltà cerchiamo di dire...

● Eccomi: quando Maria capisce che pensa a tutto Dio, non fa altro che dire Eccomi! Non un mettersi a disposizione come a dire: "tanto cosa mi costa, non devo spendere un euro!", ma un mettersi in gioco con Dio stesso, diventa tempio vivo del Dio vivente! Si mette al servizio! Chi ascolta e non mette in pratica, dice Gesù... Maria dice Eccomi e poi parte, si mette al servizio della cugina Elisabetta. Così noi quando decidiamo di seguire Cristo, non bastano le cose esteriori, la messa, il rosario, il digiuno ecc... ma è necessaria una scelta radicale nella concretezza della nostra vita, mettersi in gioco perché sia Cristo a giocare in noi, con noi, per noi. Spendersi per Lui ne vale sempre la pena, non ne rimarremmo mai delusi, vedremo cose che ora non vediamo perché cerchiamo di toccare la fede, invece di viverla, cerchiamo di ascoltare il desiderio piuttosto che la volontà di Dio, cerchiamo di fare più che di essere. Riflettiamo su questa frase di Agostino: "Dio non vuole fare niente all'uomo senza l'uomo"!

______________________________________________________________________________

6) Momento di silenzio

perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.

7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione.

Tante volte anche noi ci domandiamo: che senso ha vivere secondo il Vangelo, secondo la Parola di Gesù quando il mondo va tutto da un'altra parte? 

Che senso ha la mia vita? 

Perché la sofferenza, il dubbio, la malattia, la morte? 

Ma anche a noi sarà, se lo vogliamo, ripetuto quanto è stato detto a Maria: "Non temere, hai trovato grazia presso Dio"! Dio ci guarda, Dio sta alla porta del nostro cuore e bussa continuamente e pazientemente, passa tante volte per incontrarci... troppo spesso trova la scritta "CHIUSO PER FERIE" e non insiste, Lui sa aspettare. Sa che la vera gioia può nascere solo da Lui e che solo Lui può togliere i timori che abbiamo nella nostra vita. 

Solo Lui... direbbe Santa Teresa d'Avila: "Solo Dio basta"! Non prendiamola come una frase fatta... ripetiamola nel nostro cuore, durante le nostre giornate soprattutto quelle più complesse, più difficili, più incomprensibili... Solo Dio basta! Non temere hai trovato grazia presso Dio!

8) Preghiera: Salmo 88

Canterò in eterno l’amore del Signore,

di generazione in generazione 

farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà,

perché ho detto: «È un amore edificato per sempre;

nel cielo rendi stabile la tua fedeltà». 

«Ho stretto un’alleanza con il mio eletto,

ho giurato a Davide, mio servo.

Stabilirò per sempre la tua discendenza,

di generazione in generazione edificherò il tuo trono». 

«Egli mi invocherà: “Tu sei mio padre,

mio Dio e roccia della mia salvezza”.

Gli conserverò sempre il mio amore,

la mia alleanza gli sarà fedele».

9) Orazione Finale
O Dio, che ci hai dato il pegno della vita eterna, 

ascolta la nostra preghiera: 

quanto più si avvicina 

il gran giorno della nostra salvezza, 

tanto più cresca il nostro fervore, 

per celebrare degnamente il Natale del tuo Figlio.

Lectio del lunedì 22 dicembre 2014

Lunedì 4ª Settimana d'Avvento (Anno B)

Lectio: 1 Samuele 1,24-28

            Luca 1,46 - 55

1) Preghiera

Sollevate, o porte, i vostri frontali, 

alzatevi, porte antiche: 

deve entrare il Re della gloria. (Sal 24,7)

______________________________________________________________________________

2) Lettura: 1 Samuele 1,24-28

24 Dopo averlo divezzato, andò con lui, portando un giovenco di tre anni, un'efa di farina e un otre di vino e venne alla casa del Signore a Silo e il fanciullo era con loro. 25 Immolato il giovenco, presentarono il fanciullo a Eli 26 e Anna disse: «Ti prego, mio signore. Per la tua vita, signor mio, io sono quella donna che era stata qui presso di te a pregare il Signore. 27 Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho chiesto. 28 Perciò anch'io lo dò in cambio al Signore: per tutti i giorni della sua vita egli è ceduto al Signore». E si prostrarono là davanti al Signore.

3) Commento 
 su 1 Samuele 1,24-28

● Nella liturgia di questo giorno l'offerta di Anna, che presenta il figlio Samuele consegnando al tempio un giovenco, un pugno di farina e un otre di vino, è accostata al cantico di esultanza di Maria. Il ringraziamento e la lode del Magnificat esprimono la giusta posizione della persona che sta davanti a Dio e ai suoi doni. Il cantico di Maria è diventato nella preghiera del Vespero l'espressione quotidiana di ringraziamento e lode dei cristiani a conclusione della giornata. 

● Spesso non ci viene in mente di ringraziare, prima di tutto, del dono della vita, propria e di altri. Nell'esperienza di Anna, la gratitudine è così evidente, che il figlio a lei donato viene a sua volta riconsegnato e consacrato al Signore. Al di là delle modalità specifiche nelle quali questa consacrazione si è attuata nella vita di Samuele, l'offerta al Signore esprime l'atteggiamento più corretto di un genitore nei riguardi di un figlio. Il figlio non ci appartiene; la sua vita si realizzerà secondo il piano del Signore, e non secondo la piega della nostra volontà o imposizione. Nella lode di Maria, l'orizzonte si allarga dal piano personale fino all'intero popolo di Dio e alla storia che precede e che segue. Il figlio Gesù che nascerà non è soltanto il bambino che riempie le braccia e il cuore della madre. E' il compimento massimo di tutta la storia di Dio con il suo popolo, è l'espressione piena della sua misericordia che si china a salvare, è la sua vittoria sul male. Il Magnificat di Maria non esprime solo la gratitudine della madre, ma quella di un popolo intero; esprime tutta la gratitudine del popolo cristiano. Quel Bambino è per noi; la sua vocazione personale si carica di responsabilità verso l'intero mondo. 

● “Si prostrarono davanti al Signore” ; "L'anima mia magnifica il Signore". Non troviamo niente di meglio se non unirci alle parole di Anna e di Maria, fatte proprie dalla Chiesa.

Invece della lamentela, la lode; invece della recriminazione, l'offerta del nostro lavoro e del nostro impegno. E' questo atteggiamento che vogliamo richiamarci in modo particolare oggi, considerando la grande grazia che abbiamo ricevuto e il compito che ci è stato affidato.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 1,46 - 55

In quel tempo, Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 1,46 - 55

● Man mano che ci avviciniamo a Natale la liturgia ci fa entrare nella gioia crescente di Maria: la Gioia che è Dio-Amore che abita in lei. Oggi, questa gioia esplode nel canto del Magnificat! Maria ha davvero motivo di rallegrarsi perché il Dio, Creatore di tutto, ha guardato l'umile sua serva e lo sguardo di Dio è attivo, produce sempre qualcosa di nuovo nella persona così beneficata. 

Lei ringrazia il Dio dei padri per le grandi cose che ha fatto in lei, grandezza che viene poi riversata su tutta l'umanità come misericordia. Maria è pienamente consapevole che tutto è l'opera della potenza di Dio, che è al di sopra di ogni potenza umana: infatti rovescia la logica umana, innalzando l'umile e il povero. Maria riconosce la fedeltà di Dio che mantiene e compie in lei le promesse fatte ad Abramo e alla sua discendenza. 

● Maria appare sin dall'inizio segnata dalla beatitudine di chi ascolta la Parola di Dio. Questa è la prima beatitudine del Vangelo, come scrive Luca: "Beata colei che ha creduto all'adempimento della Parola del Signore". La felicità di Maria, la prima discepola del Vangelo, si esprime nel canto del Magnificat. Un canto che manifesta la gioia di questa povera ragazza di uno sperduto villaggio della periferia dell'Impero nel vedere che il Signore del cielo e della terra si è chinato su di lei. Maria non si reputa degna di considerazione, come i genere ciascuno di noi reclama per se stesso. Sa che tutto le viene da Dio e da Dio è la sua grandezza e la sua forza; quello stesso Dio che ha liberato Israele, che ha protetto i poveri, che ha umiliato i superbi e che ha ricolmato di beni gli affamati, si è chinato su di lei e l'ha amata. E Lei lo ha accolto nel suo cuore. Da quel giorno, attraverso di lei, Dio ha posto la sua dimora in mezzo agli uomini. 

● Nella liturgia di questo giorno l'offerta di Anna, che presenta il figlio Samuele consegnando al tempio un giovenco, un pugno di farina e un otre di vino, è accostata al cantico di esultanza di Maria. Il ringraziamento e la lode del Magnificat esprimono la giusta posizione della persona che sta davanti a Dio e ai suoi doni. Il cantico di Maria è diventato nella preghiera del Vespro, l'espressione quotidiana di ringraziamento e lode dei cristiani a conclusione della giornata.

● Molto spesso, dentro le nostre giornate, tutto ci sembra così dovuto, così scontato, che non ci viene neanche in mente di ringraziare. Di che cosa ringraziare? Prima di tutto, del dono della vita. Nell'esperienza di Anna, la gratitudine è così evidente, che il figlio a lei donato viene a sua volta riconsegnato e consacrato al Signore. Al di là delle modalità specifiche nelle quali questa consacrazione si è attuata nella vita di Samuele, l'offerta al Signore esprime l'atteggiamento più corretto di un genitore nei riguardi di un figlio. Il figlio (fisico o spirituale) non ci appartiene; la sua vita si realizzerà secondo il piano del Signore, e non secondo la piega della nostra volontà o imposizione. Nella lode di Maria, l'orizzonte si allarga dal piano personale fino all'intero popolo di Dio e alla storia che precede e che segue. Il figlio Gesù che nascerà non è soltanto il bambino che riempie le braccia e il cuore della madre. E' il compimento massimo di tutta la storia di Dio con il suo popolo, è l'espressione piena della sua misericordia che si china a salvare, è la sua vittoria sul male. 

● Il Magnificat di Maria non esprime solo la gratitudine della madre, ma quella di un popolo intero; esprime tutta la gratitudine del popolo cristiano. Quel Bambino è per noi; la sua vocazione personale si carica di responsabilità verso l'intero mondo.

Da quel Bambino impariamo che la gratitudine per la vita ricevuta si esprime anche in una rinnovata coscienza della propria vocazione, che si realizza non soltanto come adempimento del proprio dovere personale, ma come una responsabilità di fronte al mondo, per cui ogni istante, ogni parola e ogni azione diventano un consapevole servizio al Regno.

"L'anima mia magnifica il Signore". Non troviamo niente di meglio se non unirci alle parole di Maria, fatte proprie dalla Chiesa: Magnificat anima mea Dominum.

Invece della lamentela, la lode; invece della recriminazione, l'offerta del proprio lavoro e del proprio impegno. 

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Molto spesso, dentro le nostre giornate, tutto ci sembra così dovuto, così scontato, che non ci viene neanche in mente di ringraziare. Di che cosa ringraziare?

Come acquisire una rinnovata coscienza della propria vocazione, che si realizza non soltanto come adempimento del proprio dovere personale, ma come una responsabilità di fronte al mondo, per cui ogni istante, ogni parola e ogni azione diventano un consapevole servizio al Regno? 

Nella nostra pausa rifletteremo sulle implicanze di questo “traboccare di gioia” per noi: anche noi, per il Sì di Maria e la presenza di Gesù, Figlio di Dio nella storia umana, abbiamo motivo di gioia: il Signore Dio è in noi! Egli, con il nostro libero consenso, fa nascere cose nuove e grandi anche in noi. E quante volte abbiamo rivolto il suo sguardo misericordioso su di noi nella nostra debolezza? 

7) Preghiera finale

Cantico I Samuele 2, 1, 4-8

Il mio cuore esulta nel Signore, mio Salvatore. 

Il mio cuore esulta nel Signore,

la mia forza s’innalza grazie al mio Dio.

Si apre la mia bocca contro i miei nemici,

perché io gioisco per la tua salvezza.

L’arco dei forti s’è spezzato,

ma i deboli si sono rivestiti di vigore.

I sazi si sono venduti per un pane,

hanno smesso di farlo gli affamati.

La sterile ha partorito sette volte

e la ricca di figli è sfiorita.

Il Signore fa morire e fa vivere,

scendere agli inferi e risalire.

Il Signore rende povero e arricchisce,

abbassa ed esalta.

Solleva dalla polvere il debole,

dall’immondizia rialza il povero,

per farli sedere con i nobili

e assegnare loro un trono di gloria.

Lectio del martedì 23 dicembre 2014

Martedì 4ª Settimana d'Avvento (Anno B)

Lectio: Malachia 3, 1.4, 23-24

            Luca 1,57-66

1) Preghiera

Dio onnipotente ed eterno, 

è ormai davanti a noi il Natale del tuo Figlio: 

ci soccorra nella nostra indegnità 

il Verbo che si è fatto uomo nel seno della Vergine Maria 

e si è degnato di abitare fra noi. 

Egli è Dio, e vive e regna con te...

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Malachia 3, 1.4, 23-24

1 Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore, che voi cercate; l'angelo dell'alleanza, che voi sospirate, ecco viene, dice il Signore degli eserciti. 2 Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. 3 Siederà per fondere e purificare; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un'oblazione secondo giustizia. 4 Allora l'offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani.

23 Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore, 24 perché converta il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri; così che io venendo non colpisca il paese con lo sterminio.

3) Commento 
   su Malachia 3, 1.4, 23-24

● La prima lettura ci presenta il profeta Malachia che, in un periodo di abusi di potere sia da parte delle autorità politiche e civili, sia da parte di quelle religiose, annuncia che Dio ha misericordia del suo popolo. Egli invierà un messaggero che purificherà i cuori per non farli cadere nel giorno dello sterminio. 

● Malachia, che in ebraico significa «messaggero del Signore», è il profeta che annuncia «il giorno del Signore» (cioè della sua venuta e del suo giudizio di salvezza o di condanna) e che ravviva la speranza messianica. Il Messia va atteso con le migliori disposizioni. Il suo avvento e l'incontro con lui vanno preparati. Malachia esprime tutto ciò attraverso le immagini del «preparare la via», del «fuoco» che purifica e «dell'oro e dell'argento affinati».

● «Preparare la via» è un tema caro ai profeti. Il secondo Isaia (cc. 40-55) esorta il popolo biblico ad avere fiducia in Javè, perché egli aprirà a Israele una strada nel deserto per facilitarne il ritorno nella terra promessa dopo l'esilio babilonese. E’ anche un tema caro ai Vangeli sinottici, che vedono nel Battista colui che «prepara» (con la sua predicazione e il suo severo stile di vita) la strada al Messia che viene. Il messaggio di questa immagine è chiaro: per incontrare il Messia occorre convertirsi, cambiare stile di vita, assumere comportamenti e atteggiamenti ispirati alla Parola del Signore, che orienta tutta la vita del credente.

● L'immagine del «fuoco» esprime un duplice significato: da una parte esso è il simbolo della presenza di Dio, che illumina e riscalda l'uomo e il suo mondo; dall'altra esprime, con la forza intensa del suo calore, l'incapacità dell'uomo di stare davanti a Dio, quasi venisse respinto dal suo fulgore a motivo della propria indegnità («Chi resisterà al suo apparire?»).

● L'affinamento dell'oro e dell'argento indica, nel suo simbolismo, il processo di purificazione e di conversione che la Parola di Dio sa operare nel cuore dell'uomo. I peccati, i vizi, le incorrispondenze, le chiusure dell'uomo sono tanti, ma la Parola di Dio come ha la forza di denunciarli, così sa anche eliminarli e annientare come scorie, per far apparire la luminosità dell'uomo che sa vivere secondo Dio.

● Il brano si conclude con il richiamo all'«oblazione secondo giustizia». Questo è un richiamo frequente nei Profeti. L'uomo che si converte, che prepara la via al Signore, che accoglie il programma di vita a lui offerto dalla Parola di Dio, che agisce per amore e respinge ogni egoismo è veramente in grado di offrire un culto e una preghiera graditi a Dio.

● Le cose meravigliose che il Signore ci ha detto attraverso il profeta Malachia si raccolgono nei due grandi tesori che oggi concludono il nostro cammino nelle parole dei profeti che in queste settimane ci hanno accompagnato: il "giorno" del giudizio, grande profezia e preparazione della Pasqua di Gesù (vs 19-21); e la storia, e la Parola di Dio nella loro interezza e integrità (vs 22-24).

● Il giorno "che sta per venire", quello che noi ogni giorno accogliamo e salutiamo come giorno della salvezza, segna la fine del peccatore e la nascita dell'uomo nuovo, secondo Dio, principio della nuova creazione. La descrizione di questo giorno sembra collegarlo strettamente al fuoco dello Spirito e al "sole di giustizia" che sorge. Sono tutte parole che appunto evocano quella "morte del peccatore e risurrezione in noi del verbo incarnato" che è il volto pasquale della vita nuova.

● Il vs 22, dove in italiano è detto "tenete a mente", comanda con forza: "Ricordate". E' la grazia del nostro quotidiano fare memoria delle meraviglie operate da Dio e culminanti nella morte-risurrezione di Cristo. Tali meraviglie noi le celebriamo - quindi le viviamo in perfetta attualità e in pieno adempimento - nel nostro cammino nella Parola di Dio e nel suo apice di potenza e di grazia che è l'Eucaristia. Mosè ed Elia sono il segno-simbolo della Legge e della Profezia; e qui sembrano anche segnare il principio e la fine della storia della salvezza che si adempie nel Messia Gesù Cristo. Il frutto di questo cammino è la pace, riconciliazione dei padri con i figli e dei figli con i padri: unità del tempo e delle generazioni, unità con Dio e tra noi, unità di tutta la Parola e di tutta la storia nel Figlio di Dio.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 1,57-66

In quei giorni, per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva esaltato in lei la sua misericordia, e si rallegravano con lei.

All’ottavo giorno vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo col nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: “No, si chiamerà Giovanni”. Le dissero: “Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome”. 

Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta, e scrisse: “Giovanni è il suo nome”. Tutti furono meravigliati. In quel medesimo istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. 

Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Coloro che le udivano, le serbavano in cuor loro: “Che sarà mai questo bambino?” si dicevano. E davvero la mano del Signore stava con lui.

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 1,57-66

● L'attuazione della salvezza comincia con la nascita di Giovanni. Essa riempie gli animi di gioia e li spinge ad elevare un canto di ringraziamento a Dio e a ricolmare di felicitazioni la madre del bambino.

Il centro di questo racconto è la questione del nome da dare al bambino. Il nome indica la natura della persona, la sua missione, il suo valore unico e irripetibile. Giovanni significa "Dio fa grazia"; significa dono, grazia, amore di Dio.

Il rito della circoncisione è movimentato. Tutto serve per mettere in rilievo la vocazione e la missione di Giovanni. 

● Nel nome di Giovanni, che significa "Dio fa grazia", c'è tutto il programma che è chiamato a realizzare. Esso indica che Dio sta per dare una prova inaudita della sua misericordia verso gli uomini.

L'uso ebraico di imporre al neonato il nome del genitore o di un antenato voleva indicare la continuità con il passato. Qui viene interrotto perché questo bambino ha un cammino proprio da percorrere indipendentemente dalla parentela o discendenza carnale.

Ogni vita, ogni nascita è dono di Dio. La nascita di un uomo non è mai un caso, è sempre il compimento di un disegno d'amore di Dio. Il Signore mi ha disegnato con amore sul palmo della sua mano (Is 49,16), fin dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome (Is 49,1), è lui che ha creato le mie viscere e mi ha tessuto nel grembo di mia madre (Sal 139,13).

L'uomo è il prodigio dell'amore di Dio: "Ti lodo perché mi hai fatto come un prodigio" (Sal 139,14). Dio dice ad ogni uomo: "Tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e ti amo" (Is 43,4). La nostra dignità si comprende solo se guardiamo a Colui dal quale abbiamo avuto inizio e al quale ritorniamo: alla fine Dio sarà tutto in tutti (1Cor 15,28).

Ogni nascita è una dilatazione dell'amore e della misericordia del Signore, la cui tenerezza si espande su tutte le creature (Sal 145,9). Solo se si capisce così una nascita, si può comprendere il vero valore e il vero spessore di una vita.

I vicini e i parenti si rallegrano con Elisabetta perché il Signore ha manifestato in lei la sua grande misericordia. Il credente è colui che vede l'azione di Dio dove il non credente vede solo l'azione dell'uomo.

Nel bambino Giovanni si manifestano la potenza e la mano di Dio per portare avanti la sua crescita e così prepararlo convenientemente ai suoi compiti futuri.

● La nascita di Giovanni è ricordata in modo molto sintetico: «Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva esaltato in lei la sua misericordia, e si rallegravano con lei» (vv. 57-58). La formula «quando giunse il momento del parto» è la stessa che si trova in Gn 25,24). Il parto viene appena accennato per aggiungere subito dopo che in questa nascita tutti hanno riconosciuto una manifestazione straordinaria della misericordia di Dio e per sottolineare la gioia che essa ha provocato nei vicini e nei parenti, esattamente come l’angelo aveva preannunciato a Zaccaria (1,14). 

● Nel giorno fissato dalla Legge, l’ottavo dopo la nascita (cfr. Lv 12,3; Fil 3,5), parenti e amici vennero da Zaccaria per la circoncisione del bambino.

Nel racconto della nascita di Giovanni ha grande importanza la sua circoncisione. Era questo il segno più importante dell’identità giudaica, che comportava non solo l’entrata nel popolo della promessa, ma anche l’osservanza della legge mosaica. Mediante l’insistenza sul carattere giudaico della persona di Giovanni l’evangelista tende a presentarlo come una figura pienamente integrata nel popolo di Israele, in modo da farne l’ultimo dei profeti e l’anello di congiunzione con Gesù, che rappresenta il centro della salvezza. In Giovanni viene quindi operato saldamente il collegamento tra Antico e Nuovo Testamento.

● La circoncisione, secondo l’evangelista, comportava anche l’imposizione del nome (v. 59). In realtà gli israeliti assegnavano di solito il nome al momento della nascita: senza dubbio Luca è stato influenzato dall’uso greco, secondo il quale il nome è dato effettivamente otto giorni (e anche nove per un ragazzo) dopo la nascita. Non soltanto Luca ha fatto coincidere circoncisione ed imposizione del nome, ma ha anche semplificato le cose dicendo che gli amici «volevano chiamarlo Zaccaria come suo padre». 

Elisabetta invece interviene ed esige che sia dato al bambino il nome «Giovanni», cosa che desta la meraviglia di molti (v. 60). Normalmente dare il nome spettava al padre e solo qualche volta alla madre; spesso era assegnato il nome del nonno, raramente quello del padre. Il nome «Giovanni» dato da Elisabetta era quindi inopportuno, oltre che inaspettato, come appare dalla reazione di alcuni dei presenti, i quali commentano: «Non c’è nessuno nella tua famiglia che porta questo nome» (v. 61). Allora con dei gesti interrogano Zaccaria, che era rimasto sordomuto, il quale scrive su una tavoletta di legno ricoperta di cera il nome di Giovanni, suscitando un’altra volta lo stupore dei presenti (vv. 62-62). Così il padre e la madre concordano perfettamente sul nome da dare al bambino. Stando al racconto, non risulta che abbiano potuto mettersi d’accordo previamente. Per Luca il nome di Giovanni è di origine divina e tutto avviene sotto il segno della Provvidenza. L’interesse del racconto sta essenzialmente in questo nome dato in modo miracoloso. 

● L’atto di fede e di obbedienza fatto da Zaccaria imponendo il none al proprio figlio comporta una grazia speciale per lui: «In quel medesimo istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio» (v. 64). Il racconto termina con una reazione di timore da parte dei presenti: «Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose» (v. 65). Coloro che le udivano, le serbavano in cuor loro dicendo: Cosa sarà dunque questo bambino?» Luca soggiunge che davvero la mano del Signore stava con lui (v. 66). 

● Il racconto è tutto un inno alla fedeltà del Signore. La nascita di Giovanni viene accolta da tutti come un segno della sua misericordia per Israele. Il nome stesso di Giovanni viene presentato come un nome inatteso, la cui scelta avviene per un’ispirazione divina. Esso significa «Javè fa grazia» e indica in sintesi la grazia di Dio che, dopo essersi rivelata nell’Antico Testamento, giunge ora a compimento con la nascita del precursore. La fedeltà di Dio alle promesse fatte al suo popolo rappresenta anche il tema centrale del Benedictus, che esprime bene la comprensione che Luca ha avuto di quel segmento del tempo della salvezza che è caratterizzato dall’apparizione del Battista.

È interessante l’atmosfera di gioia e di stupore che pervade tutto il brano. Non manca un accenno al timore, che però non ha nulla a che fare con la paura, ma piuttosto indica l’atteggiamento reverenziale dei credenti di fronte alla manifestazione divina. Tutto mostra che la salvezza annunziata da Dio al suo popolo si sta ormai realizzando. 

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

• Cosa ti ha maggiormente colpito nel modo in cui Luca descrive i fatti della vita?

• Come leggo i fatti della mia vita? Come fotografia o come raggi X?

7) Preghiera finale

Tutti i sentieri del Signore sono verità e grazia 

per chi osserva il suo patto e i suoi precetti. 

Il Signore si rivela a chi lo teme, 

gli fa conoscere la sua alleanza. (Sal 24)

Lectio del mercoledì 24 dicembre 2014

Mercoledì 4ª Settimana d'Avvento (Anno B)

Lectio: 2 Samuele 7, 1-5, 8b-12, 14°-16

           Luca 1, 67-79 

1) Preghiera 

Affrettati, non tardare, Signore Gesù: la tua venuta dia conforto e speranza a coloro che confidano nel tuo amore misericordioso. Tu sei Dio, e vivi e regni con Dio Padre, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: 2 Samuele 7, 1-5, 8b-12, 14°-16

1 Avvenne che, quando il re Davide si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato tregua da tutti i suoi nemici all'intorno, 2 disse al profeta Natan: «Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l'arca di Dio sta sotto una tenda». 3 Natan rispose al re: «Va', fa' quanto hai in mente di fare, perché il Signore è con te».

4 Ma quella stessa notte questa parola del Signore fu rivolta a Natan: 5 «Va' e riferisci al mio servo Davide: Dice il Signore: Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? 8 Io ti presi dai pascoli, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi il capo d'Israele mio popolo; 9 sono stato con te dovunque sei andato; anche per il futuro distruggerò davanti a te tutti i tuoi nemici e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. 

10 Fisserò un luogo a Israele mio popolo e ve lo pianterò, perché abiti in casa sua e non sia più turbato e gli iniqui non lo opprimano come in passato, 11 al tempo in cui avevo stabilito i Giudici sul mio popolo Israele e gli darò riposo liberandolo da tutti i suoi nemici. Te poi il Signore farà grande, poiché una casa farà a te il Signore. 

12 Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu giacerai con i tuoi padri, io assicurerò dopo di te la discendenza uscita dalle tue viscere; e renderò stabile il suo regno. 14 Io gli sarò padre ed egli mi sarà figlio. 16 La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a me e il tuo trono sarà reso stabile per sempre».

3) Commento 
   su 2 Samuele 7, 1-5, 8b-12, 14°-16

● Il secondo libro di Samuele racconta le vicende del re Davide, a partire dalla sua ascesa al trono fino alla morte. Esso si divide in tre sezioni: a) Regno di Davide (cc. 1-8); b) Successione al trono davidico (cc. 9-20); c) Aggiunte (cc. 21-24). La prima di esse si divide a sua volta in cinque parti: ascesa di Davide al trono (1,1-5,5); conquista di Gerusalemme, i figli di Davide e le sue vittorie sui filistei (5,6-25); trasporto dell’arca dell’alleanza a Gerusalemme (c. 6); profezia di Natan (c. 7); sintesi delle imprese di Davide (c. 8). La profezia di Natan occupa dunque un posto centrale nella trama del libro. È possibile che essa abbia avuto un’esistenza autonoma prima di essere inserita in questo contesto: la sua stesura originale comprendeva forse solo i vv. 1-3.5.11b.16 mentre i vv. 10-11a.12-15 sarebbero frutto di successive riletture. Il capitolo si può dividere in tre parti: premesse (vv. 1-7); profezia vera e propria (vv. 8-17); preghiera di Davide (vv. 18-29). La liturgia riprende solo i versetti più importanti delle prime due parti.

● Giunto ormai all’apogeo del suo regno, quando ormai sono terminate le sue imprese militari, Davide si rivolge al profeta Natan con queste parole: «Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l’arca di Dio sta sotto una tenda» (vv. 1-3). In modo indiretto egli formula il progetto di costruire un tempio in onore di Javè. È chiaro che questa idea gli è suggerita da motivazioni non solo religiose ma anche politiche. Davide poteva essere visto come un usurpatore del trono che apparteneva a Saul e alla sua famiglia: è naturale quindi che abbia cercato una legittimazione del suo regno e della sua dinastia non solo portando a Gerusalemme l’arca dell’alleanza ma anche costruendo un grande santuario in onore del Dio nazionale di Israele.

● Natan in un primo momento approva il progetto di Davide. Ma subito dopo, in seguito a una visione, ritorna da lui per comunicargli un oracolo divino (v. 4). Anzitutto gli dice chiaramente che Dio non ha bisogno di un santuario in muratura (v. 5). Egli ha camminato accanto al suo popolo e lo ha guidato abitando in una tenda, senza mai pretendere la costruzione di un tempio (vv. 6-7). In questa affermazione si può percepire l’ideologia delle correnti profetiche per le quali la costruzione di un tempio in onore di Javè non era confacente alle modalità con cui egli si è rivelato a Israele. Javè infatti non può essere rinchiuso in un edificio materiale, magari con lo scopo di appropriarsi della sua potenza a fini egoistici. Egli invece accompagna il suo popolo e si manifesta compiendo imprese straordinarie in suo favore, come era capitato in occasione dell’uscita dall’Egitto.

● L’oracolo prende poi in considerazione la persona di Davide, osservando che è stato Dio stesso a sceglierlo; perciò lo ha protetto e ancora lo proteggerà, rendendolo grande e potente (vv. 8-9): questo rapporto privilegiato tra Dio e Davide è definito, in un testo forse ancora più antico, come un’alleanza eterna (2Sam 23,1-7). Dio prosegue poi assicurando che darà un luogo stabile a Israele perché vi risieda e non sia più oppresso dai suoi nemici come all’epoca dei giudici (vv. 10-11a). Davide quindi non ha bisogno di cercare un espediente per legittimare la sua regalità: Dio è totalmente dalla parte sua e di tutto il popolo che governa.

● Dio poi soggiunge: «Te poi il Signore farà grande, poiché una casa farà a te il Signore. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu giacerai con i tuoi padri, io assicurerò dopo di te la discendenza uscita dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno» (vv. 11b-12). Giocando sul duplice significato del termine bajît (casa e casato), proprio nel momento in cui rifiuta la costruzione di una casa in proprio onore, Dio gli promette di dargli lui stesso una casa, cioè una discendenza. Dio dunque conferisce a Davide e alla sua dinastia quella continuità che egli avrebbe voluto garantirsi costruendo un tempio a Javè. Il v. 13 non riguarda più la dinastia di Davide in genere, ma il suo immediato successore, Salomone. Sarà lui a costruire per JHWH quella casa che a Davide non è stato consentito di edificare (cfr. 1Re 6-9): queste parole, che in contrasto con quanto detto precedentemente (cfr. vv. 5-7) attribuiscono a Dio il desiderio di avere un tempio, sono chiaramente un’aggiunta posteriore, il cui scopo è quello di legittimare la costruzione del tempio.

● Dopo questa parentesi, Dio prosegue «Io gli sarò padre ed egli mi sarà figlio. Se farà il male, lo castigherò con verga d’uomo e con i colpi che danno i figli d’uomo» (v. 14). L’espressione «Io gli sarò padre ed egli mi sarà figlio» è una variante della formula dell’alleanza («Io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo»). In queste parole è contenuta un’ulteriore promessa che direttamente non si riferisce più al successore immediato di Davide, ma a lui stesso e tutti i suoi discendenti: Dio promette di adottare il sovrano regnante come suo figlio. Mediante l’attribuzione del titolo di «figlio di Dio» sono adattate ai re davidici le concezioni orientali secondo le quali il sovrano è una divinità. Il re di Giuda non è un dio, ma ha con Dio un rapporto analogo a quello che unisce il figlio al padre. Infine Dio assicura a Davide che punirà i re colpevoli ma non li ripudierà come aveva fatto con Saul, rimuovendolo dal trono (v. 15) e conclude: «La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a me e il tuo trono sarà reso stabile per sempre» (v. 16). Con questa ripetizione la volontà di Dio viene confermata in modo irrevocabile.

● Il rapporto che Dio stabilisce con Davide e con ciascuno dei suoi discendenti viene descritto in termini di filiazione adottiva. Numerosi sono i testi in cui questa idea è ripresa (cfr. Sal 89,30-38; 132,11-12; 1Cr 17,11-14). Inoltre è alla luce di questo oracolo che si comprendono i salmi in cui il re davidico è esaltato come “figlio di Dio” (cfr. Sal 2,7; 110,3). Nell’antico Oriente il re era considerato egli stesso come una divinità: questa concezione serviva a legittimare dispotismo regale, garantendo la sottomissione incondizionata dei suoi sudditi. In Israele è chiaro che il re non è una divinità, ma intrattiene con essa un rapporto speciale, analogo a quello che esiste tra padre e figlio. Questo rapporto però non compete in prima istanza al re, ma al popolo, con il quale Dio ha fatto la sua alleanza (cfr. Es 4,22). In quanto figlio di Dio in modo tutto speciale, il re assume quindi il ruolo di mediatore, al quale spetta il compito di governare il popolo in sintonia con la volontà di Dio: per questo egli non può agire arbitrariamente, ma deve continuamente ispirarsi alla legge conferita da Dio a Mosè (cfr. Dt 17,14-20). 

● Con l’andare del tempo la stabilità promessa alla dinastia davidica ha fatto sì che sulla figura del re (chiamato «messia», cioè unto) si concentrassero le speranze di una salvezza non solo immediata e contingente, ma definitiva e totale (cfr. Is 7,14; 9,5; 11,1-9). Purtroppo la storia dei regni di Giuda e di Israele dovrà registrare un seguito di infedeltà proprio da parte dei re, che porterà le due nazioni israelitiche alla rovina e poi alla scomparsa della stessa dinastia davidica (2Re 17,7-23). Nasce così l’attesa di un re, discendente di Davide, chiamato quindi «Messia» (unto) che alla fine dei tempi dovrà portare la salvezza al suo popolo e a tutta l’umanità. Da qui l’importanza che questa profezia ha avuto per i primi cristiani.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 1,67-79

In quel tempo, Zaccaria, padre di Giovanni, fu pieno di Spirito Santo, e profetò dicendo: “Benedetto il Signore Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi una salvezza potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva promesso per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. 

Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. 

E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati, grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra della morte e dirigere i nostri passi sulla via della pace”.

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 1,67-79

● Una prima grande preghiera che ci viene consegnata nei racconti evangelici è il «cantico di Zaccaria», denominato con l’espressione latina Cantico del Benedictus. Proclamiamo questo inno ogni mattina durante la preghiera delle Lodi, inserendosi nella meraviglia e nel desiderio di pienezza che furono nel cuore dell’anziano Zaccaria e della moglie Elisabetta, dopo la nascita di Giovanni Battista. Per comprendere la ricchezza di questa preghiera e farla diventare la «nostra preghiera», collochiamo il testo del Benedictus nel contesto di Lc 1,57-80, dove si racconta la nascita di Giovanni.

● Il Benedictus diventa un «vangelo» nel vangelo, cioè una «bella notizia» che rappresenta l’annuncio positivo della vita e della fede per tutti coloro che accolgono l’annuncio. Insieme al canto di Maria, quello di Zaccaria si presenta come un segno di grande speranza nella salvezza. Dobbiamo cogliere in profondità questo annuncio: Dio viene a salvarci, visita il suo popolo, si prende cura dei dolori e delle sofferenze dei piccoli e dei poveri. Non si tratta di un proclama teorico, ma di un annuncio specifico e concreto: la salvezza si compie in Gesù, in colui che sarà Oriente dall’alto e illuminerà il cuore del suo popolo e la strada della sua redenzione. Mentre preghiamo il Benedictus noi annunciamo la salvezza e allo stesso tempo, confermiamo la fede nella venuta del Signore.

● Con il Cantico di Zaccaria Luca ribadisce per il lettore non giudeo la lezione già data nel cantico di Maria: come leggere la storia con gli occhi della fede, secondo la promessa fatta ad Abramo. E' un cantico di benedizione per il passato e di profezia per il futuro.

Il brano si divide in due parti. Nella prima (vv.68-75) Zaccaria ringrazia per il Messia che Dio ha donato al suo popolo. Nella seconda (vv.76-79) profetizza la funzione di suo figlio, che avrà il compito di precedere colui che " verrà a visitarci dall'alto come sole che sorge" (v.78).

E' un inno liturgico che ringrazia Dio per il dono delle sue promesse realizzate in Cristo. Anche in questo cantico viene messa in evidenza soprattutto la fedeltà di Dio alla sua promessa di salvezza, e il lettore è invitato a conoscere meglio la storia della salvezza per entrarvi di persona e aderirvi sempre meglio.

● E' lo Spirito Santo che dà a Zaccaria la fede e gli apre la bocca per annunciare la parola di Dio. E Zaccaria vede la realtà con gli occhi di Dio e ne parla come parlerebbe Dio, anzi è Dio che parla attraverso di lui.

La prima parola che lo Spirito Santo mette sulle labbra di Zaccaria è quella della benedizione e della lode a Dio. La lode si differenzia dal semplice ringraziamento, in cui si è grati a Dio per i suoi doni; essa va oltre i doni stessi e arriva al Donatore. Dietro le cose e i fatti l'uomo di fede vede Dio stesso che in essi si esprime come dono. Allora gode di Dio stesso, partecipa della sua gioia e ringrazia che Dio sia Dio.

Il potere di Dio è quello di dare la salvezza. La salvezza è Cristo, discendente della casa di Davide (2Sam 7). Il motivo di lode è solo e sempre Cristo: è lui il bene totale che il Padre ci ha dato ed è per questo dono che benediciamo Dio.

● Ciò di cui i profeti hanno parlato è sempre la salvezza. E' in essa che l'uomo può conoscere Dio nel suo amore per lui. In Gesù vediamo il vero volto di Dio, che è amore, tenerezza, compassione e sevizio: egli si immerge nel nostro male, come la medicina nel corpo del malato, se ne fa carico, dà la vita per noi e ci libera da ogni paura di Dio.

Il Dio nemico dell'uomo, presentato dal serpente (Gen 3), non è Dio, ma lo stesso demonio. Da questa falsa immagine di Dio nasce la ribellione dell'uomo. La religione che impaurisce l'uomo, l'ateismo, il nihilismo hanno la stessa unica radice: la falsa immagine di un Dio nemico, da affermare, da negare o da trascurare. Da questa inimicizia e sfiducia nasce la necessità che ogni uomo provveda a se stesso: nasce l'egoismo, la paura della morte e l'ansia della vita. Da qui deriva ogni alienazione e schiavitù dell'uomo a tutti i livelli: psicologico, economico, politico, religioso... Così l'uomo diventa peccatore, ossia fallito (in ebraico "peccare" significa mancare il bersaglio, fallire la meta).

Il Signore è venuto a liberarci da satana e da tutte le schiavitù nelle quali ci aveva precipitati. L'ultimo nemico ad essere vinto sarà la morte (1Cor 15,26). La paura di essa è la mano del nemico "che ha il potere sulla morte" e che "nel timore della morte" tiene gli uomini "soggetti a schiavitù per tutta la vita " (Eb 2,14).

Senza la paura di Dio, la morte non ci avrebbe fatto paura. L'avremmo accettata per quello che è: il ricongiungimento con Dio, sorgente della nostra vita.

● Dio concede misericordia salvando l'uomo di tutti i tempi. Egli si ricorda di essersi impegnato unilateralmente con l'umanità per mezzo della sua alleanza con Abramo (Gen 15). Il giuramento fatto ad Abramo è un impegno unilaterale: anche se l'uomo viene meno ai suoi impegni, Dio rimane fedele. Dio ha giurato su se stesso di essere fedele alla sua promessa.

Per servire il Signore bisogna essere liberi dalla paura e passare dalla schiavitù dei nemici alla perfetta libertà. Questo servizio a Dio si esprime nella pietà e nella giustizia, cioè in una vita da cui traspare la gloria del volto di Dio (cfr Lc 6,27-38).

● Dopo aver benedetto Dio per Cristo, Zaccaria parla di suo figlio: la realtà di Giovanni, come quella di ogni uomo, è comprensibile solo dopo Cristo e alla sua luce. Per mezzo di Giovanni viene data la conoscenza della salvezza, l'esperienza del Salvatore. Questa conoscenza è concessa nella remissione dei peccati. Solo lì l'uomo peccatore conosce il Signore (cfr Ger 31,31-34). Il peccato è la nostra realtà di cui il Battista ci fa prendere coscienza sulle rive del Giordano. Solo alla luce del perdono e della misericordia di Dio possiamo conoscere la nostra realtà di menzogna.

Questa conoscenza che si ottiene nel perdono è fare esperienza delle viscere materne della misericordia del nostro Dio dalle quali scaturisce. E' Gesù il perdono dei peccati e la manifestazione della misericordia del Padre.

Il sole Gesù appare ad ogni uomo che è prigioniero del nemico, incatenato nel carcere del proprio peccato e in preda al terrore della morte. Illuminati da questa luce, diventiamo noi stessi luce. Gesù ha detto: "Io sono la luce del mondo: chi segue me non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce della vita" (Gv 8,12). Solo in questa luce possiamo "dirigere i nostri passi sulla via della pace" (v.79).

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

• A volte è bene leggere il cantico come se fosse per la prima volta, in modo da poter scoprire in esso tutta la novità della Buona Notizia di Dio.

• Hai sperimentato qualche volta la bontà di Dio? Hai sperimentato qualche volta il perdono di Dio?

Il Benedictus è la prima preghiera che la Chiesa di chiede di innalzare al Signore, è la preghiera dell’uomo che deve saper attendere il compimento delle promesse: sei una consacrata che sa aspettare? Ha fatto anche tu l’esperienza di Zaccaria, imparando anche alle due fragilità ad aspettare la risposta di Dio? Sei precipitosa nella preghiera? Sei schiava della ripetitività e di atteggiamenti esteriori?

7) Preghiera finale

Canterò senza fine le grazie del Signore, 

con la mia bocca annunzierò la tua fedeltà nei secoli, 

perché hai detto: 

“La mia grazia rimane per sempre”; 

la tua fedeltà è fondata nei cieli. 

(Sal 88)

Lectio del giovedì 25 dicembre 2014
Natale del Signore (Anno B)

Lectio: Isaia 9, 1-6

             Luca 2, 1-14 

1) Orazione iniziale: Invochiamo lo Spirito Santo 

Spirito di vita, che alitando sulla massa delle acque della creazione hai portato vita e bellezza là dov'era il caos! 

Spirito di vita, che guidando Israele come colonna di fuoco nella notte hai condotto gli schiavi alla libertà! 

Spirito di vita, che coprendo Maria con la tua ombra silenziosa ed efficace hai portato Dio Figlio fra gli uomini! 

Spirito di vita, che comunicando la luce della Verità del Padre nel Figlio ci rendi capaci di confessare la fede in Gesù Cristo Signore! 

Spirito di vita, guidaci sulle strade della nostra Betlem, per scoprire nella gioia la presenza di Dio Figlio nel figlio di Maria che vive in mezzo a noi. 

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Isaia 9, 1-6

"Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce: su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si gioisce quando si spartisce la preda. Poiché il giogo che gli pesava e la sbarra sulle sue spalle, il bastone del suo aguzzino tu hai spezzato come al tempo di Madian. Poiché ogni calzatura di soldato nella mischia e ogni mantello macchiato di sangue sarà bruciato, sarà esca del fuoco. Poiché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il segno della sovranità ed è chiamato: Consigliere ammirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace; grande sarà il suo dominio e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e sempre; questo farà lo zelo del Signore degli eserciti"

3) Commento 
  su Isaia 9, 1-6

● Il testo viene da molto lontano, da oltre venticinque secoli fa; e viene da un contesto di sconfitta, di oscurità, di schiavitù politica: "il popolo che camminava nelle tenebre... coloro che abitavano in terra tenebrosa"; è una situazione drammatica, dolorosa e nella quale si trovano ancora oggi non poche nazioni.

Israele è in esilio, lontano da Gerusalemme, non c'è prospettiva di futuro. In queste tenebre il testo risuona come un messaggio di speranza, di apertura del cuore.

Potremmo chiederci da dove viene il brano per noi oggi. Da una umanità che mai è stata così una come nel nostro tempo e mai è stata così priva di orizzonti di senso; viene perciò da una tenebra in cui l'umanità è ancora immersa.

● Il testo è ricco di immagini, simboli, temi utilizzati.

Per il messaggio di speranza sono utilizzati immagini, simboli e temi.

C'è l'immagine della luce, c'è il tema della gioia e della festa e poi il tema straordinario e misterioso del bambino.

La luce è espressa nelle prime righe del brano: "Il popolo vide una grande luce, su co-loro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse".

Segue il tema della festa, della gioia: "Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia". Una gioia simile a quella che si prova per la mietitura, simile a quella che si vive quando si vince e si spartisce il bottino. Gioie quindi piene di esultanza.

L'immagine o il tema maggiormente approfondito è quello del bambino. La gioia viene da un bambino di cui si descrivono la nascita, le insegne, i distintivi; sono evocati nomi simbolici e il futuro del bambino. La nascita: "Un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio". Parole misteriose: chi sarà mai questo bimbo e perché è tanto importante? A noi però ricordano subito le parole che nella notte di Natale sono proclamate dagli angeli: "Non temete, vi annuncio una grande gioia. Vi è nato nella città di Davide un salvatore...troverete un bambino avvolto in fasce" (Lc 2,12). Dunque il testo di I-saia, scritto 700 anni prima di Gesù, trova la sua chiave risolutiva nella pagina di Luca, nel vangelo di Natale -che sarà letto durante l'Eucaristia.

Viene evocato anche il suo futuro, la sua storia: "grande sarà il suo dominio, la pace non avrà fine". Tutto ciò che si può augurare al successo di un re: il dominio, il consolidamento del regno, la promozione del diritto e della giustizia.

Sono parole che risuoneranno nel momento dell'annunciazione alla Vergine Maria, quando l'angelo Gabriele le dice: il figlio che concepirai "sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine" (Lc 1,32-33).

La profezia di Isaia conclude con una certezza: "questo farà lo zelo del Signore degli eserciti", questi eventi misteriosi li compirà la forza di Dio.

Il nostro testo dà quindi a un popolo sofferente la promessa di un riscatto, di un liberatore nella figura paradossale di un bambino. Infatti ci si domanda come potrà un bambino realizzare la promessa.

● Il messaggio per l’oggi è un messaggio molteplice, che si esprimono in cinque punti.

1. Il primo messaggio è bellissimo: Dio ha in mano la storia umana ed è capace di capovolgere i destini dei popoli. La storia umana non è semplicemente un accumulo di prepotenze e di assurdità; essa ha un senso preciso anche oggi. Persino quella globalizza-zione che sembra portare al dominio del ricchi sui poveri deve poter essere superata dalla forza di Dio, deve trovare il suo senso.

2. Il disegno di Dio nella storia si manifesta attraverso dei paradossi. Stupisce, nel testo biblico, l'insistenza su un bambino che ha tanto potere. Alla luce della rivelazione, tale insistenza non indica semplicemente che il bambino crescerà e avrà potere, bensì che Dio sceglie i piccoli e i poveri. Fanno perciò eco a questa parola l'annuncio degli angeli ai pastori, già richiamato -"troverete un bambino in fasce ed è il vostro salvatore", e anche la promessa di Gesù: "Se non diventerete come bambini non entrerete nel regno dei cieli. Chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli" (Mt 18,3 4).

Il rapporto tra la potenza e il successo è rovesciato. L'equazione mondana: più potenza, più denaro, più successo è esattamente contraria all'equazione divina: meno potere, più debolezza e più grande è il risultato. Viene subito alla mente la proclamazione delle beatitudini: beati i poveri, i miti, i perseguitati, gli operatori di pace.

3. Il disegno di Dio non è vendicativo, non è teso alla distruzione dei malvagi e dei peccatori. E' invece un disegno salvifico. Dio ci ama per primo e ci vuole salvi, vuole riscattare tutti dalla prepotenza delle forze puramente economiche con la forza mite delle beatitudini. E' quindi un disegno di salvezza e di amore.

4. Il disegno di Dio di salvezza e di amore tocca la società, è disegno di pace e di giustizia, che riguarda la società di oggi. La globalizzazione verso la quale cammina il mondo odierno non ha quale sbocco necessario la vittoria di un mercato dominato dai più forti, la vittoria del profitto fine a se stesso, la vittoria di Babele; può e deve diventare una "globalizzazione della solidarietà" in una lotta continua, pacifica contro il primato dell'avere e del successo, mediante gli strumenti poveri delle beatitudini: povertà, perdono, umiltà, pace.

Questo è il disegno di Dio che riscatta la storia umana ed è fonte di speranza per ciascuno di noi.

5. Ed è un disegno che è già tra noi, qui e ora: è Dio stesso con i suoi doni misteriosi, con i suoi nomi enigmatici (Consigliere ammirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace). Come dice il Papa nel Messaggio per la GMG: "Ciò che contrassegna la fede cristiana rispetto a tutte le altre religioni è la certezza che l'uomo Gesù è questo bambino, è il Figlio di Dio, il Verbo fatto carne, la seconda persona della Trinità venuta nel mondo. Dio, l'invisibile, è vivo e presente in Gesù, il Dio-con-noi, l'Emmanuele. Chi conosce lui conosce Dio, chi vede lui vede Dio, chi segue lui, segue Dio, chi si unisce a lui è unito a Dio. In Gesù, nato a Betlemme, Dio sposa la condizione umana e si rende accessibile, facendo alleanza con l'uomo".

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 2, 1-14 

1 In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. 2 Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio. 3 Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città. 4 Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, 5 per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta. 6 Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. 7 Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo. 

8 C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. 9 Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, 10 ma l'angelo disse loro: "Non temete, ecco, vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo; 11 oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. 12 Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia". 13 E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva: 14 "Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra gli uomini che egli ama". 

5) Riflessione 
   sul Vangelo secondo Luca 2, 1-14  
● L'annuncio vero del Natale ce lo porta l'angelo in questa liturgia della notte di Natale che è quel coro di angeli che irruppe nel canto dei pastori e disse a quegli uomini che custodivano le greggi: "Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo; oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è Cristo Signore. Andate a Betlemme e troverete un bambino avvolto in fasce che giace in una mangiatoia". Questo è il Vangelo del Natale, parole che squarciano il buio di questo nostro mondo come è avvenuto per i pastori. Il buio non è solo quello della notte, ma quello che c'è in tanti paesi come il Medio Oriente rabbuiati dalle guerre e dagli eccidi; è il buio delle tante persone ovunque nel mondo che vivono sole; è il buio che sta anche dentro il cuore di ciascuno di noi quando la tristezza ci avvolge, quando la fatica ci sfianca e non siamo più capaci di guardare in alto il nostro futuro. 

● Ma questa notte ci ha come travolti all'interno di questo coro degli angeli e ci inserisce nel mistero grande del Natale, perché abbiamo intuito che la vera luce è questa. Non siamo più abbandonati, non siamo più condannati alla solitudine, non siamo più schiavi della violenza e della morte. Il Natale è un bambino che nasce, non tra i grandi e sontuosi palazzi della Roma imperiale, ma in una oscura cittadina della periferia dell'Impero mentre era imperatore Cesare Augusto, anzi, neppure in una casa, ma in una stalla, fuori dell'abitato. Il Natale è questo, paradossale al punto che se non facciamo attenzione rischiamo di festeggiare il Natale senza sapere chi si festeggia. E questo lo constatiamo con tristezza. Tale è l'importanza di questo giorno che i nostri padri cambiarono il corso degli anni da prima e dopo Cristo, il tempo e la storia sono così diversi da allora. 

● Gesù Bambino ci fa rinascere, cambia la vita, fa trovare una dimensione che magari abbiamo dimenticato o che non viviamo più con intensità. Non siamo qui semplicemente a festeggiare un compleanno, ma intuiamo che quel Bambino è davvero il Signore del mondo che può cambiare la vita. La nostra salvezza non è il successo, il denaro o una persona, o nell'avere tutto, nell'essere tranquilli e neppure nell'essere tristi o disperati. La nostra salvezza è solo in quel Bambino. Questo è il Natale, che ci deve toccare il cuore. Lasciamoci aiutare, lasciamoci amare, non ritiriamoci per paura, non chiudiamo le nostre porte per paura di essere amati da questo Bambino. 

● Anche ai nostri cuori spesso manca l'amore. C'è la paura dell'amore, di essere abbracciati, di essere coinvolti, la paura di dovere credere che questo Bambino ci ruba qualcosa, quando al contrario ci dona tutto, ci dona l'amore che è quel che manca quando il nostro cuore ci porta solo a noi stessi, a pensare solo ai nostri interessi. Il Natale non è una parentesi per pregare di più e poi tutto ritorna come prima. Gesù non è venuto come una sorta di anestetico, ma è venuto per cambiarci, come un potente che porta la salvezza per tutti, che cambia la storia. 

● Accogliamo l'annuncio di questa notte come un annuncio di speranza; sì a Natale possiamo ripartire, possiamo rinascere, possiamo fronteggiare la crisi che è innanzi tutto una crisi interiore, una crisi di speranza, di rassegnazione di fronte a quanto sta accadendo attorno a noi.

Questa notte è segno di rinascita che significa avere nel cuore una goccia dell'amore di quel Bambino, che è venuto per amarci senza tirarsi indietro di fronte all'indifferenza di chi non lo ha accolto o non ha trovato un posto per lui, come spesso oggi non c'è posto per gli stranieri nelle nostre città. Gesù è venuto per sciogliere questa freddezza, per donarci l'amore gratuito che non chiede reciprocità, che si contenta di una stalla pur di starci vicino. E' questo l'amore di cui abbiamo bisogno, questo nostro mondo ne ha bisogno. 

● C'è bisogno di ripensare una maggiore sobrietà nella nostra vita, per dare più peso ai rapporti umani tra di noi, per essere più attenti ad una vita di amicizia, più saldi nel mantenere i rapporti tra noi, all'interno della Comunità, all'interno della città. Troppo spesso crediamo che i soldi siano tutto e che l'amore si compra, che stando soli e pensando solo a noi stessi siamo più felici, ma non è così. La felicità è quando una goccia dell'amore di quel Bambino nasce dentro il nostro cuore. Natale vuol dire che chiunque di noi, non importa gli anni e la condizione che ha, può rinascere con un po' più d'amore nel cuore. Allora gli anziani potranno gioire, i figli sognare, i giovani alzare di più la testa, le famiglie essere più serene. Un amore che ci fa capire che la felicità è pensare agli altri, andare incontro agli altri. E' questo quello di cui ha bisogno la nostra città, il nostro Paese, l'Europa. Il rischio che tutti stiamo correndo è quello di ripiegarsi su noi stessi, di chiudersi nei proprio interessi personali che è del resto la radice del male. Abbiamo bisogno di un amore più robusto, più generoso, che ci faccia stendere le braccia, che ci faccia aprire il cuore. 

● Non c'era posto per Maria e Giuseppe. Quanta fatica per un alloggio! Quella stessa fatica che fu di Giuseppe e Maria, è adesso di tanti uomini e donne che non trovarono posto nel nostro mondo perché stranieri o disagiati. Sono coloro che dormono sulle panchine o nei vagoni del treno, ma anche quelli che per mantenersi un alloggio si accontentano di un lavoro al nero, sottopagato; sono quella vasta panoramica di persone che sembrano non contare ma che in fondo diventano utili a mantenere ricchezze e poteri altrui. Giuseppe e Maria andarono fuori, in periferia, lontano dagli sguardi dei ben pensanti e di chi prendeva decisioni. Ma gli angeli avvisarono i pastori che accorsero a vedere quel bambino e fare festa.

______________________________________________________________________________

4) Momento di silenzio

per lasciare che la Parola di Dio ci impregni il cuore e la mente. 

5) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione.

* Siamo di fronte all'avvenimento che è il cardine della storia, per noi cristiani: tant'è vero che molti secoli fa si è pensato di fissare l'anno zero, quello che divide la storia in due grandi parti, proprio in quello che si riteneva fosse l'anno di nascita di Gesù. 

* È importante che ci fermiamo a guardare nel buio di questa notte di Giudea: la luce più bella e più grande della storia splende per la prima volta proprio lì dove la notte è più profonda, proprio lì dove non ci aspettiamo di trovarla. Inutile fermarsi alle apparenze, bisogna lasciarsi coinvolgere, per poter comprendere. 

Come vivo la gioia per il disegno di Dio sul mondo? ho speranza per questo mondo, speranza fondata sul disegno potente di Dio? sono contento per tale disegno che salva il mondo oppure mi lascio facilmente prendere dalla stanchezza, dalla paura, dal pessimismo, mi abbandono a gioie superficiali, artificiali non riuscendo a vivere la gioia che nasce dal profondo?

2. Una seconda domanda. Come collaboro al disegno di pace e di giustizia che Dio ha per la nostra società? quali sono gli atteggiamenti evangelici di povertà, austerità, mitezza, perdono, con i quali faccio rivivere la forza di Dio nel mondo di oggi?

3. Come apro la mia vita al Dio con noi? La apro accettando il suo perdono per la mia povertà, ricevendo la missione che mi ha dato, cercando il mio posto nella vita e nella storia, sempre con la certezza che Lui è con me?

6) Preghiera: Salmo 95
Oggi è nato per noi il Salvatore. 

Cantate al Signore un canto nuovo,

cantate al Signore, uomini di tutta la terra.

Cantate al Signore, benedite il suo nome. 

Annunciate di giorno in giorno la sua salvezza.

In mezzo alle genti narrate la sua gloria,

a tutti i popoli dite le sue meraviglie.

Gioiscano i cieli, esulti la terra,

risuoni il mare e quanto racchiude;

sia in festa la campagna e quanto contiene,

acclamino tutti gli alberi della foresta.

Davanti al Signore che viene:

sì, egli viene a giudicare la terra;

giudicherà il mondo con giustizia

e nella sua fedeltà i popoli.

7) Orazione Finale
Lodando ancora il Padre, utilizzando le parole della liturgia di Natale: ciò che gli angeli fanno nell'eternità, noi possiamo e dobbiamo farlo nel tempo, esprimendo anche la nostra felicità perché Dio Figlio si è fatto nostro fratello: 

È veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza, rendere grazie sempre e in ogni luogo a te, Signore, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno. 

Nel mistero del Verbo incarnato è apparsa agli occhi della nostra mente la luce nuova del tuo fulgore, perché, conoscendo Dio visibilmente, per mezzo suo siamo rapiti all'amore delle realtà invisibili. 

E noi, uniti agli Angeli e agli Arcangeli, ai Troni e alle Dominazioni e alla moltitudine dei Cori celesti, cantiamo con voce incessante l'inno della tua gloria: Santo, Santo, Santo, Colui che ci ama dall'eternità e ci conduce alla salvezza donandoci la propria divinità.

Lectio del venerdì 26 dicembre 2013

Venerdì Tempo di Natale (Anno B)

Lectio: Atti 6, 8-10,12 ; 7, 54-60

Matteo 10,17-22 

Santo Stefano

1) Preghiera

Donaci, o Padre, di esprimere con la vita il mistero che celebriamo nel giorno natalizio di santo Stefano primo martire e insegnaci ad amare anche i nostri nemici sull’esempio di lui 

che morendo pregò per i suoi persecutori. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Atti 6, 8-10,12 ; 7, 54-60

In quei giorni, Stefano, pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e segni tra il popolo. Allora alcuni della sinagoga detta dei Liberti, dei Cirenei, degli Alessandrini e di quelli della Cilìcia e dell’Asia, si alzarono a discutere con Stefano, ma non riuscivano a resistere alla sapienza e allo Spirito con cui egli parlava. E così sollevarono il popolo, gli anziani e gli scribi, gli piombarono addosso, lo catturarono e lo condussero davanti al Sinedrio.

Tutti quelli che sedevano nel Sinedrio, [udendo le sue parole,] erano furibondi in cuor loro e digrignavano i denti contro Stefano. Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». 

Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì.

3) Riflessione  
   su Atti 6, 8-10,12 ; 7, 54-60

● La liturgia odierna distoglie l'attenzione sul Natale per concentrarla su Santo Stefano, il primo martire che testimonia la verità della persona di Gesù, il vero Messia annunciato dai profeti. Si ha l'impressione che il fatto ci voglia suggerire che non basta contemplare Gesù nel suo presepe, è necessario testimoniarlo con le opere fino alla effusione del sangue per affermare dinanzi al mondo che quanto crediamo, è pura realtà e non invenzioni umane. 

● Santo Stefano è un diacono, uno dei sette scelti dalla comunità, incaricato dagli Apostoli a occuparsi dei poveri, distribuendo loro quanto la carità dei più abbienti offrivano nella loro generosità. Stefano, come gli altri Diaconi, diventa subito evangelizzatore. Egli arde dal desiderio di comunicare la propria fede nella divinità di Gesù ai suoi connazionali, a Gerusalemme. Ma contro di lui si leva una folla inviperita perché non può controbattere i suoi argomenti. Ed è proprio durante questa disputa che gli si presentano i cieli aperti e vede Gesù, rinnegato e condannato dai capi, assiso alla destra del Padre. Dinanzi a questa affermazione, i suoi nemici si stracciano le vesti in segno di orrore, come se avesse detto una bestemmia, lo trascinano fuori della città e lo lapidano. 

● Stefano muore perdonando i suoi nemici come Gesù... e come Lui sulla croce offrì la vita eterna al buon ladrone, così la morte di Stefano genererà alla fede il grande apostolo Saulo, poi Paolo, che era tra i suoi nemici, addetto a custodire i mantelli dei lapidatori, non potendovi prendere parte per la giovane età. Così Stefano con la sua testimonianza fino al martirio attua e conferma quanto il Signore Gesù ci dice nel brano del vangelo che viene proclamato: E sarete odiati da tutti a causa del mio nome... ma chi persevererà fino alla fine, sarà salvo. Ci doni Santo Stefano la franchezza nella professione della nostra fede, senza lasciarci vincere da rispetto umano, da vergogna o paura.

● Come ci dice San Fulgezio di Ruspe, “La carità che fece scendere Cristo dal cielo sulla terra, innalzò Stefano dalla terra al cielo. La carità che fu prima nel Re, rifulse poi nel soldato.

Stefano quindi per meritare la corona che il suo nome significa, aveva per armi la carità e con essa vinceva dovunque. 

Per mezzo della carità non cedette ai Giudei che infierivano contro di lui; per la carità verso il prossimo pregò per quanti lo lapidavano. 

Con la carità confutava gli erranti perché si ravvedessero; con la carità pregava per i lapidatori perché non fossero puniti.

Sostenuto dalla forza della carità vinse Saulo che infieriva crudelmente, e meritò di avere compagno in cielo colui che ebbe in terra persecutore.”

4) Lettura: Vangelo secondo Matteo 10,17-22 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. 

E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire: non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. 

Il fratello darà a morte il fratello e il padre il figlio, e i figli insorgeranno contro i genitori e li faranno morire. 

E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato”.

5) Commento 
   sul Vangelo secondo Matteo 10,17-22 

● La fedeltà a Cristo mette i discepoli in contrasto anche con i parenti e i connazionali che non vogliono accogliere l'annuncio del vangelo: "Sarete odiati da tutti a causa del mio nome" (v.22). Il discepolo, quando è perseguitato, deve perseverare fino alla fine (v.22). Non c'è alternativa per essere salvati. Il vangelo impegna a tempo pieno e per sempre.

● La persecuzione fa parte della storia della salvezza: è la via della croce che continua. Il mondo ha odiato il Cristo e continua a odiarlo nei suoi discepoli. La ragione dell'odio è sempre la stessa: "per causa mia" (v.18). Il mondo odia i discepoli di Cristo perché con la loro esistenza lo mettono in questione, lo turbano e lo contestano. La persecuzione è una magnifica occasione per testimoniare Cristo davanti a tutti (v.18).

Gesù non promette ai suoi missionari il successo e il prestigio, ma prospetta loro un destino di sofferenza e di persecuzione. Essi non devono preoccuparsi di fronte alle aggressioni, ma attendere e avere fiducia nell'azione di Dio. Il discepolo è chiamato a percorrere la strada della testimonianza nella sofferenza, prendendo come modello Gesù, il crocifisso risorto.

● Le parole di Gesù ai discepoli si avvereranno presto. Innanzitutto sulla sua persona: lui è l'Agnello immolato, condannato, flagellato e messo a morte. Ma sarà anche la dolorosa esperienza delle comunità cristiane dei primi decenni: perseguitate, isolate, umiliate. E poi, per molti cristiani, la situazione descritta dal Vangelo è ancora oggi una realtà in diverse parti del mondo. Viene subito da chiedersi: ci informiamo, almeno, su queste situazioni? Sosteniamo i nostri fratelli cristiani perseguitati e perfino uccisi?

● Ogni discepolo è associato al destino dell'Agnello, preda della ferocia del lupo. Ma è proprio l'Agnello a svelare il senso del dramma della storia: il bene vince il male perdendo, e il male perde quando sembra che vinca. La croce è la parola più sapiente perché sa che il male si arresta solo quando uno che lo riceve non lo restituisce. È come dire che il male non sta tanto nel soffrire e nel morire, ma nel far soffrire e nel far morire. Gli agnelli, le pecore - tante volte nominati e portati ad esempio da Gesù nelle sue parabole - sono animali utili e miti: sia in vita che in morte, danno cibo e vestito. Sono il simbolo di Dio stesso, l'Agnello immolato che toglie il peccato - il male! - del mondo. Sta a noi essere prudenti e semplici: la prudenza, per sottrarci all'inganno del male; la semplicità che è la fiducia del bimbo che si affida alla madre. Ogni nostro patimento non sarà mai una sconfitta, ma la testimonianza resa al Signore della vita.

● È difficile riuscire a restare fedeli al Signore nelle persecuzioni. Davanti ai lupi viene voglia di fuggire! Non tutti lo fanno. Nella Chiesa apostolica il giovane Stefano è stato fermo, in tribunale e sotto le pietre. Tra i primi diaconi, Stefano aveva compreso molto bene che cosa significasse pregare per gli uomini: "Dare sangue dal proprio cuore", offrire al loro cuore il sangue di Gesù. Mentre era colpito, Stefano intercedeva per i suoi persecutori. Intercedere significa cedere la propria vita fra due contendenti, essere disposti a dare la propria vita per l'altro. Padre Massimiliano Kolbe è un altro intercessore.

● "Ieri abbiamo celebrato la nascita nel tempo del nostro Re eterno, oggi celebriamo la passione trionfale del soldato. La carità che fece scendere Cristo dal cielo sulla terra, innalzò Stefano dalla terra al cielo. Stefano aveva per armi la carità e con essa vinceva ovunque. Per mezzo della carità non cedette ai Giudei che infierivano contro di lui; per la carità verso il prossimo pregò per quanti lo lapidavano. Sostenuto dalla forza della carità vinse Saulo che infieriva crudelmente, e meritò di avere compagno in cielo colui che ebbe in terra persecutore. Dove Stefano, ucciso dalle pietre di Paolo, lo ha preceduto, là Paolo lo ha seguito per le preghiere di Stefano perché la carità esulta in tutt'e due". Così ha scritto di Stefano san Fulgenzio di Ruspe.

______________________________________________________________________________

4) Per un confronto personale

• Mettendoti al posto di Stefano, hai sofferto qualche volta a causa della tua fedeltà al Vangelo?

• La semplicità del presepe e la durezza del martirio vanno di pari passo nella vita di Santi e Sante e nella vita di tante persone che oggi sono perseguitate fino alla morte a causa della loro fedeltà al vangelo. Conosci da vicino persone così?

5) Preghiera finale

Signore, sii per me la rupe che mi accoglie, 

la cinta di riparo che mi salva. 

Mi affido alle tue mani; 

tu mi riscatti, Signore, Dio fedele. 

(Sal 30)

Lectio del sabato 27 dicembre 2014

Sabato del Tempo di Natale 

Giovanni Apostolo ed Evangelista

Lectio: 1 Giovanni 1,1-4

            Giovanni 20, 2-8

1) Preghiera 

O Dio, che per mezzo dell’apostolo Giovanni ci hai rivelato le misteriose profondità del tuo Verbo: donaci l’intelligenza penetrante della Parola di vita, che egli ha fatto risuonare nella tua Chiesa. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

2) Lettura: 1 Giovanni 1,1-4

1 Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – 2 la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, 3 quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. 4 Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena.

3) Commento 
   su 1 Giovanni 1,1-4

● Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi e ciò che le nostre mani hanno toccato del Verbo della vita (cfr. 1 Gv 1, 1). Chi è che tocca con le mani il Verbo, se non perché il Verbo si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi? (cfr. Gv 1, 14). 

Il Verbo che si è fatto carne, per poter essere toccato con mano cominciò ad essere carne dalla Vergine Maria; ma non cominciò allora ad essere Verbo, perché è detto: «Ciò che era fin da principio». Vedete se la lettera di Giovanni non conferma il suo vangelo, dove ora avete udito: «In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio» (Gv 1, 1). 

Forse qualcuno prende l’espressione «Verbo della vita» come se fosse riferita a Cristo, ma non al corpo di Cristo toccato con mano. Ma fate attenzione a quel che si aggiunge: «La vita si è fatta visibile» (1 Gv 1, 2). 

● E’ Cristo dunque il Verbo della vita. E come si è fatta visibile? Esisteva fin dal principio, ma non si era ancora manifestata agli uomini; si era manifestata agli angeli ed era come loro cibo. Ma cosa dice la Scrittura? «L’uomo mangiò il pane degli angeli» (Sal 77, 25). 

Dunque la vita stessa si è resa visibile nella carne; si è manifestata perché ciò che può essere visibile solo al cuore, diventasse visibile anche agli occhi e risanasse i cuori. Solo con il cuore infatti può essere visto il Verbo, la carne invece anche con gli occhi del corpo. Si verificava dunque anche la condizione per vedere il Verbo: il Verbo si è fatto carne, perché lo potessimo vedere e fosse risanato in noi ciò che ci rende possibile vedere il Verbo.

● Disse: «Noi rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi» (1 Gv 1, 2), ossia, si è resa visibile fra di noi; o meglio, si è manifestata a noi. «Quello dunque che abbiamo veduto e udito, lo annunziamo anche a voi» (1 Gv 1,3). Comprenda bene il vostro amore: «Quello che abbiamo veduto e udito, lo annunziamo anche a voi». Essi videro il Signore stesso presente nella carne e ascoltarono le parole dalla bocca del Signore e le annunziarono a noi. Anche noi perciò abbiamo udito, ma non l’abbiamo visto.

● Siamo dunque meno fortunati di coloro che hanno visto e udito? E come mai allora aggiunge: «Perché anche voi siate in comunione con noi» (1 Gv 1,3)? Essi hanno visto, noi no, eppure siamo in comunione, perché abbiamo una fede comune.

«La nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo perché la vostra gioia sia perfetta» (1 Gv 1,3-4). Afferma la pienezza della gioia nella stessa comunione, nello stesso amore, nella stessa unità. 

4) Lettura: Vangelo secondo Giovanni 20,2-8

Nel giorno dopo il sabato, Maria di Magdala corse e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: “Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!”. 

Uscì allora Simon Pietro insieme all’altro discepolo, e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. 

Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette.

5) Commento 
  sul Vangelo secondo Giovanni 20,2-8

● Chi è quel bimbo?

Oggi ricordiamo S. Giovanni, il discepolo amato. Il suo vangelo è il più profondo, riservato per chi, conosciuto il Signore Gesù, desidera penetrarne il mistero. È come se la Chiesa ci invitasse a superare l'apparenza, ad andare oltre, a volare alto. Quel bambino fa tenerezza, certo, come tutti i bambini del mondo, ma inquieta perché ci obbliga a riflettere: chi è, veramente, quel bambino? La pagina della resurrezione ci aiuta a capire il mistero: se celebriamo la nascita di quel bambino è perché lo professiamo Signore morto e risorto. La resurrezione motiva e spiega il Natale.

● Giovanni più veloce

Dopo l’arrivo di Maria Maddalena gli apostoli si mettono in moto. Da paurosi nel Cenacolo, escono per sincerarsi. Interessante vedere che tutto parte da un annuncio sbagliato (nessuno aveva rubato il corpo del Signore), detto da una persona “sbagliata”, era infatti una donna (giuridicamente incapace di testimoniare), con un passato non proprio edificante (Gesù l’aveva liberata da sette demoni la tenevano prigioniera). Eppure la grande corsa di Pasqua verso il sepolcro, forse la corsa più bella della storia, alla scoperta di un destino nuovo per tutta l’umanità, inizia così. Ancora una volta Gesù ci stupisce, sceglie modi, tempi, persone inadatte per il pensiero umano, ma perfette forse ai suoi occhi. Giovanni discepolo amato, che aveva poggiato la testa sul petto del Signore, vicino al suo cuore, intuisce, inizia a correre.

● Non si va da soli

Come i pastori a Betlemme si fanno forza gli uni con gli altri per affrontare il buio ed andare alla grotta, così anche Giovanni corre con Pietro. Non si va da soli al Signore, mai, solo insieme e ci si aspetta. Bello vedere Giovanni arrivare prima al sepolcro vuoto ma una volta chinato, non entra, attende Pietro. Forse percepisce che è accaduto qualcosa di grande, meglio attendere Pietro, che rappresenta il primo apostolo, la Chiesa madre, per entrare, vedere e credere. Cosa vede Giovanni? Il telo, il sudario è “avvoltolato”, si potrebbe dire che la “sindone” è come sgonfiata. Insomma non ci sono foto, ma il modo in cui apparivano i teli, era la prova della resurrezione. Ancora una volta il segno è piccolo (una tomba vuota con dei teli), eppure il cuore di Giovanni ci insegna a guardare in modo diverso tutta la nostra vita. “Vide e credette”, chiediamo la grazia di vedere i segni della resurrezione del Signore, della sua presenza in questa giornata. Non fermiamoci all’apparenza! Buona giornata e auguri a tutti coloro che portano il nome di Giovanni.

● Ecco ora le parole di un Monaco Benedettino 
   .

Giovanni è il discepolo che è giunto a «penetrare nella perfetta conoscenza del mistero di Dio, nel quale sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della scienza» (Col 2,3)

Nella misura di quella grazia che ha fatto sì che Gesù lo amasse e che l'abbia fatto riposare sul suo petto alla Cena (Gv 13,23), Giovanni ha ricevuto in abbondanza l'intelligenza e la sapienza [i doni dello Spirito] (Is 11,2) - l'intelligenza per comprendere le Scritture; la sapienza per redigere i suoi libri con un'arte mirabile. A dire il vero non ha ricevuto questo dono fin dal momento in cui ha riposato sul petto del Signore, anche se in seguito ha potuto attingere da questo cuore «nel quale sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della scienza» (Col 2,3). Quando egli dice che, entrando nel sepolcro, «vide e credette», riconosce che «non avevano ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti» (Gv 20,9). Come gli altri apostoli, Giovanni è giunto alla sua piena misura alla Pentecoste, quando è venuto lo Spirito Santo, quando la grazia è stata data a ciascuno «secondo la misura del dono di Cristo» (Ef 4,7).

Il Signore Gesù ha amato questo discepolo più degli altri..., e gli ha aperto i segreti del cielo... per fare di lui lo scriba del mistero profondo, del quale l'uomo, da solo, non può dire nulla: il mistero del Verbo di Dio, del Verbo fatto carne. E' il frutto di questo amore. Eppure, anche se lo amava, non a lui Gesù disse : « Sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa » (Mt 16,18)... Pur amando tutti i suoi discepoli e innanzi tutto Pietro con un amore dello spirito e dell'anima, nostro Signore ha amato Giovanni con un amore del cuore... Nell'ordine dell'apostolato, Simone Pietro ha ricevuto il primo posto e « le chiavi del Regno dei cieli » (Mt 16,19) ; Giovanni, invece, ha ottenuto un'altra parte dell'eredità : lo spirito d'intelligenza, « un tesoro di gioia e di esultanza » (Sir 15,15).

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

• Tutti coloro che crediamo in Gesù siamo oggi il Discepolo Amato. Ho lo stesso guardo d’amore per percepire la presenza di Dio e credere nella sua resurrezione?

• Separare l’Antico del Nuovo Testamento è la stessa cosa che separare Fede e Vita. Come faccio e vivo oggi questo?

7) Preghiera finale

I monti fondono come cera davanti al Signore, 

davanti al Signore di tutta la terra. 

I cieli annunziano la sua giustizia 

e tutti i popoli contemplano la sua gloria. 

(Sal 96)
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